
“La campana di vetro” di Sylvia Plath è un romanzo autobiografico che racconta la discesa 
nella depressione di una giovane donna brillante, Esther Greenwood, soffocata dalle 
aspettative sociali e dalla pressione del successo. È considerato un capolavoro della 
letteratura del Novecento per la sua intensità psicologica e la critica feroce al patriarcato e 
alla medicalizzazione della sofferenza femminile.   

 

Riassunto del romanzo 

 

Ambientato negli Stati Uniti degli anni ’50, il romanzo segue **Esther Greenwood**, una 
studentessa universitaria brillante che ottiene una borsa di studio per lavorare a New York 
presso una rivista femminile.   

 

Nonostante il successo accademico, Esther si sente **alienata, vuota, incapace di aderire ai 
ruoli imposti alle donne**: moglie, madre, figura decorativa.   

 

- Vive un senso di paralisi esistenziale, simboleggiato dall’**albero dei fichi**: ogni frutto 
rappresenta una possibilità di vita, ma scegliere uno significa rinunciare agli altri.   

- La sua crisi culmina in un **tentativo di suicidio**, seguito da un ricovero psichiatrico.   

- Subisce **terapie elettroconvulsivanti**, isolamento, e una profonda perdita di identità.   

- La “campana di vetro” è la metafora centrale: un involucro invisibile che la separa dal 
mondo, la soffoca, la immobilizza.   

 

Il romanzo termina con un’apparente ripresa, ma lascia aperta la domanda: **la guarigione è 
reale o solo una tregua? 

 

Critica dell’opera 

 

1. Un capolavoro autobiografico e generazionale   

Plath scrive il romanzo poco prima del suo suicidio nel 1963. La voce di Esther è **intima, 
tagliente, lucida**, e riflette il vissuto dell’autrice. Il libro è diventato un **testo simbolo della 
condizione femminile moderna**, anticipando temi oggi centrali: salute mentale, pressione 
sociale, identità. 

 



2. Una critica feroce al patriarcato   

Esther è schiacciata da un mondo che le impone di essere “decorativa”, “pura”, “sorridente”. Il 
romanzo denuncia:   

- la **sessualizzazione e repressione** delle donne;   

- la **medicalizzazione della sofferenza femminile**;   

- l’assenza di spazi autentici per l’espressione del disagio.   

 

3. Una scrittura poetica e disturbante   

Plath usa una prosa **intensamente poetica**, fatta di immagini potenti e simboli ricorrenti 
(la campana, l’albero, il sangue, il silenzio). La narrazione è immersiva, claustrofobica, e 
riesce a rendere tangibile il disagio mentale. 

 

4. Limiti e controversie   

- Alcuni critici hanno visto nel romanzo una **visione troppo individuale** della malattia 
mentale, poco contestualizzata socialmente.   

- Altri lo considerano **troppo autobiografico**, quasi un diario più che un’opera letteraria.   

- Tuttavia, la sua forza sta proprio nella **fusione tra esperienza e forma**, tra confessione e 
denuncia. 

 

In sintesi   

*La campana di vetro* è un romanzo che ha cambiato il modo di raccontare la sofferenza 
femminile. È un grido contro l’invisibilità, un viaggio nella mente di una donna che cerca di 
sopravvivere in un mondo che non le lascia spazio. Un testo necessario, disturbante, 
indimenticabile. 


